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Salvatore Toma era un poeta maledetto che credeva nella Natura 
come antidoto al malessere urbano

La cicala che, col suo canto, squarciò il cielo

Ci sono poeti che hanno giocato d’azzardo con la vita, che hanno puntato tutta la posta in
gioco avendo in mano solo l’asso. Salvatore Roma (Maglie, 1951 – Gagliano del Capo
1987)  fa  parte  di  questa  sferzante  schiera  di  angosciati,  liberi  solo  se  passano
incautamente il semaforo rosso dell’esistenza. Molti gli appiopparono l’etichetta del poeta
maledetto,  del  cantore  della  morte  a  causa  della  lettura  critica  e  parziale,  seppur
fascinosa, di Maria Corti che in passato curò una sua raccolta intitolata Canzoniere della
morte (Einaudi, 1999). L’editore Musicaos, sotto la curatela di Luciano Pagano e di vari
interventi  di  autorevoli  critici,  è  riuscito  con  lucidità  a  ricostruire  l’intera  produzione
dell’autore salentino con il titolo di Poesie (1970-1983) attraverso tutte le poesie pubblicate
in un arco temporale di tredici anni. Un’opera indispensabile per comprendere appieno le
diramazioni complesse di Toma, voluta fortemente dal Centro di ricerca PENS – Poesia
Contemporanea e Nuove Scritture dell’Università del  Salento, con il  supporto di  Paola
Antonucci, moglie del poeta, che si è resa disponibile per mettere a nudo i materiali editi,
inediti e autografi del marito.
Toma, fuori da ogni circolo letterario, isolato dal suo Salento culturalmente ignoto, fu un
autodidatta cresciuto con i versi di Leopardi, dei classici latini, di Baudelaire e di Cardarelli,
considerato il  suo maestro elettivo.  Il  poeta all’interno della  sua ultima opera intitolata
Forse ci siamo, rappresentò al meglio la sua figura umana, mai trascendentale, sempre
aderente  alle  viscere.  Feroce con se stesso e  al  contempo pervaso di  leggerezza,  si
delinea tra autoironia e presagio parodico.
In Autoritratto così si descrisse: «Salvatore Toma è nato a Maglie l’11-12 maggio 1951 e
qui morto nell’agosto del 1968 in seguito ad una colluttazione d’amore. Ma non erano
passate che poche ore dal suo disastroso decesso, che il cielo lo rispedì sulla terra per
mancanza di prove. Ora vive su una enorme quercia, si nutre di beffe e raramente guarda
a terra.  Toma è famoso per la sua acrobatica precisione nel  beccare il  vasino,  abilità
maturata col fatto che non volendo scendere mai più dall’albero, i monellacci del luogo
glielo spostavano, divertendosi a vedere come se le cavava [...]».
Toma era un dominato, ma da che cosa? Da quel fuoco insaziabile, non preda di facili
demonismi,  pronto  ad  ardere  di  quella  realtà  quotidiana,  così  collerica,  così  pura
nell’inglobare il dolore del mondo. Egli rinunciò alla società mondana e stereotipata, ebbe
della Storia e del Progresso una considerazione nefasta, fece indigestione di tutta quella
avidità “sana”, priva di ogni connotato sociale e storico. Proveniente da una famiglia umile
e  contadina,  non  conobbe  la  condizione  di  privilegiato,  fu  un  dannato  che  invece  di
sfuggire dai suoi creditori, li cercò appositamente per un motivo di scherno, così in Stato
ed inversione: «Son come quelle erbe parassite / che nascono nei mari inquinati / non è
colpa loro / son venuto fori di conseguenza / la resa dei conti / è risultata sbagliata / a
correggerla  nessuno ha pensato /  son venuti  fuori  così  /  come un debito  /  un debito
creduto / di poca importanza».
Toma aderiva alla sfera naturale come se fosse parte di una specie in via di estinzione,
non affatto protetta dalla frenesia maniacale del tempo moderno. Il  poeta salentino, al
contrario  di  Leopardi,  credeva  nella  Natura  benigna  come  avvicinamento  all’emisfero



primitivo,  unico  antidoto  al  malessere  urbano.  Appassionato  di  ornitologia,  aprì  il
“Tarabuso”,  un  negozio  di  animali,  in  particolare  di  cani  e  uccelli,  strenuo  oppositore
dell’energia nucleare, dell’inquinamento ambientale e della caccia, era un san Francesco
sui  generis,  irsuto,  caustico  e  irriducibile,  pagò  caramente  il  suo  credo  inimicandosi
l’associazione  dei  cacciatori  magliesi.  Una  notte  la  vetrina  del  suo  negozio  venne
sfondata. Il suo messaggio fu un canto arrabbiato, potrebbe essere il manifesto attuale di
una  giovinezza  precaria  e  spaesata,  esausta  di  contare  gli  anni  e  di  ascoltare  gli
avvertimenti del buon senso.
Toma fu libero come pochi, una cicala che squarciò il cielo dissipando ogni confessione,
rimane  a  noi  lettori  preservare  il  suo  istinto,  il  suo  impeto  selvaggio  da  cui  trarre
l’insegnamento  più  valido,  quello  di  non  chinare  la  testa  agli  adattamenti  dell’epoca:
«Quando sarò  morto  /  e  dopo un mese appena /  come denso muco /  color  calce  e
cemento / mi colerà il cervello dagli occhi / se mi si prende per la testa / (l’ho visto fare a
un mio cane / disseppellito per amore / o per strapparlo ai vermi) / per favore non dire
niente / ma che solo si immagini / la mia vita / come io l’ho goduta / in compagnia dell’odio
e del vino. // Per un verme una lumaca / avrei dato la vita: / tante ne ho salvate / quando
ero presente / scioperando senza vergogna / l’etichetta della pazzia / con l’ansia favolosa
di donare. // Per favore non dite niente».




